	4. ASSIMILA E MEDITA – PREGA E CONTEMPLA


E’ il momento individuale della lectio: la Parola ascoltata e  compresa va ora meditata e assimilata , pregata e contemplata . ‘Meditare’ vuol dire far penetrare profondamente la Parola nell’intimità del tuo cuore  e poi mobilitare tutte le tue energie per confrontare con essa il tuo vissuto attuale, operando così un’autentica conversione. Dall’ascoltare e meditare passa quindi a ‘pregare’ la Parola: è la tua risposta a Dio dopo averlo ascoltato; è dire ‘sì’ alla sua volontà e al suo progetto su di te.

Prega e contempla

Vieni, Spirito Santo, 
a portare la Luce del mondo, 
Gesù Cristo, Morto e Risorto, 
per rischiarare le tenebre 
in cui siamo immersi, 
per scandagliare i nostri cuori 
e rivelarci il mistero dell'Amore, 
che risana e risuscita, 
che solleva e da forza. 
	5. RISONANZA COMUNITARIA SULLA PAROLA PREGATA


Nell’ultimo momento comunitario della ‘lectio’, ciascuno è invitato a far risuonare la Parola, all’interno della comunità raccolta in preghiera ,a condividere quanto lo Spirito gli ha suggerito e gli ha fatto comprendere attraverso il testo biblico. Non è discussione sulla Parola, ma comunicazione  personale che va ascoltata e accolta con rispetto: uno scambio dei doni fragranti dello Spirito, quale esperienza viva di Chiesa.

Conclusione

Dio buono e fedele, che mai ti stanchi di richiamare gli erranti a vera conversione nel tuo Figlio innalzato sulla croce e ci guarisci dai morsi del maligno, donaci la ricchezza della tua grazia, perché rinnovati nello spirito possiamo corrispondere al tuo eterno e sconfinato amore.

4° domenica di Quaresima anno B
“…Bisogna che il Figlio dell’Uomo
sia innalzato, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.”

	1. PREPARIAMO IL NOSTRO CUORE ALL’ASCOLTO


Prima di leggere il testo sacro, preghiamo lo Spirito Santo per chiedere docilità all’ascolto, illuminazione dell’intelligenza e cuore disponibile ad accogliere la Parola.  Senza la presenza dello Spirito, invocato nella preghiera, non ci si può inoltrare nel cuore delle scritture da Lui ispirate.

Invocazione allo Spirito di Dio

Vieni, o Spirito Santo, 
dentro di me, nel mio cuore e nella mia intelligenza. 
Accordami la Tua intelligenza, 
perché io possa conoscere il Padre 
nel meditare la parola del Vangelo. 
Accordami il Tuo amore, perché anche quest'oggi, 
esortato dalla Tua parola, 
Ti cerchi nei fatti e nelle persone che ho incontrato. 
Accordami la Tua sapienza, perché io sappia rivivere 
e giudicare, alla luce della tua parola, 
quello che oggi ho vissuto. 
Accordami la perseveranza, 
perché io con pazienza penetri 
il messaggio di Dio nel Vangelo.
(San Tommaso d'Aquino)
	
2. LEGGIAMO E ASCOLTIAMO CON ATTENZIONE


Leggiamo con attenzione il testo biblico: perché l’ascolto sia fruttuoso è necessario leggere con calma, pacatezza, equilibrio e partecipazione. Assumiamo un atteggiamento interiore di stupore e di meraviglia verso ‘questa’ Parola di Dio come se la stessimo ascoltando per la prima volta: è infatti la parola che il Signore desidera rivolgere proprio a noi, qui ed ora! Dopo la proclamazione, vi sarà tempo per rileggere il testo personal-mente e aprirsi alla ricerca dei segni  di Dio.
Dall’annuncio del Vangelo secondo Giovanni
(Gv 3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodemo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Dalla lettera di san Paolo apostolo agli Efesìni
(2,4-10)
Fratelli, Dio, ricco di misericordia, per  il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù. 

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo  Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.
	3. APPROFONDISCI PER COMPRENDERE LA PAROLA


Approfondisci il senso del testo, attraverso la riflessione di padre Lino Pedron per ricavarne delle indicazioni per il tuo vissuto. Cerca di sottolineare particolarmente il  messaggio teologico e i significati spirituali della Parola stessa per la tua vita di credente.

La quarta domenica di quaresima è detta in "laetare", perché accanto al tema della sofferenza, ci viene proposto quello della gioia.
Il brano di Giovanni, ci presenta la figura di un notabile, Nicodemo. Egli, essendo di un rango superiore, teme il giudizio della gente e va da Gesù di notte. Vuole capire, in fondo, chi sia questo Gesù, comprendere la sua identità.

Il testo di oggi presenta la seconda parte del colloquio, in cui Gesù offre dei chiari riferimenti alla sua futura passione e morte.

Si parte da un dato di fatto. Il Figlio dell'uomo, Gesù, deve essere innalzato sulla croce, affinché chi lo veda, possa credere.

Come Mosè ha innalzato un serpente di bronzo nel deserto e chi lo guardava non veniva ucciso dal morso delle vipere, così Gesù donerà la vita eterna a coloro che crederanno in Lui.

La croce non è un simbolo di sconfitta, ma di vittoria, di esaltazione, per attirare a se gli uomini e donare la vita eterna fin da ora. Chi crede in Cristo, ha la vita piena, perché Dio ama il mondo e per questo ha inviato il suo figlio. Il frutto dell'Amore del Padre è la donazione completa del Figlio che è stato mandato non a giudicare, ma a salvare. Solo chi non crede in lui, si autoesclude dalla salvezza.

La scelta è tra la luce di Cristo e chiudersi nel buio della nostra vita, nelle tenebre del nostro cuore. Non basta però solo aderire a parole, ma nei fatti e nella verità. Se io credo in Gesù, allora svolgo un percorso di vita mettendo al centro le opere di verità.

Nicodemo se ne va di notte, dopo aver visto la luce e, di fatto, non sappiamo nulla. Lo troveremo solo alla fine del Vangelo, quando chiederà il corpo di Gesù deposto dalla croce. Non lo notiamo, in seguito, tra i suoi discepoli. Forse la proposta di Gesù l'avrà sconvolto, forse usciva dai suoi schemi.

Anche Nicodemo ha rincorso la verità, ma si è fermato davanti al suo impegno personale. Nicodemo viene e va, Gesù lo lascia libero di agire.

L'uomo diventa giudice di se stesso nell'accogliere o meno gli insegnamenti di Gesù per credere o meno in Lui. Davanti al suo annuncio e alla sua persona, non possiamo nasconderci. Gesù non è l'uomo dei compromessi, ma della radicalità di vita. Siamo chiamati a credere in Lui per venire alla luce. In caso contrario, ci chiudiamo in noi stessi preferendo le tenebre alla luce. Siamo chiamati a operare scelte precise, capaci di trasformare la nostra vita. Il punto di arrivo della Quaresima è vivere il triduo pasquale, ossia entrare nella morte e risurrezione di Gesù. Dalla sofferenza scaturisce la gioia e la gioia è frutto della sofferenza. La nostra vita è una continua Pasqua.







